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A fianco. Kouros da Ptóon (Beozia) 

del VI secolo avanti Cristo; 
sotto, l'icona «Dormiiione della Vergine» 

Nelle «Querce di Monte Sole» Don 
Gherardi e Dossetti tornano su 
una strage a lungo dimenticata 

Quei due 
sacerdoti 

dentro 
la storia 

Le 'Querce di Monte So­
le*, come è scrìtto In una 
premessa dell'editore (11 
Mulino. Bologna), è un libro 
Inquietante. Non solo per 
l'argomento, cioè le stragi 
del '44 in cui, tra Marzabot-
to, Vado e Grizzana, le SS 
del Terzo Relch, agli ordini 
di Reder, cancellarono let-
teralmente l'antico Pleba-
nato di Caprara, uccidendo 
tutti (e sui monte erano ri' 
masti quasi solo donne, 
bambini, vecchi) e tutto di­
struggendo e bruciando. 

Il libro è inquietante per 
ragioni che ci coinvolgono 
più direttamente e che 
emergono fortissime dalle 
pagine di questo testo In en­
trambe le sezioni che unita­
riamente lo compongono: la 
ricerca di Don Luciano 
Gherardi, fra storta e me­
moria, documen fazione e ri-
flesslone, e il lungo saggio 
Introduttivo di Don Giusep­
pe Dossetti, con le sue auto­
revoli domande e le sue si­
cure risposte. 

L'inquietudine che ci rag­
giunge nel presente, oltre I 
fatti terribili del 1944 — qui 
ricostruiti con un'ampiezza 
di contesto e una pietà per l 
cento e cento personaggi fi­
nora mancate, sia nella so­
cietà civile sia nella comu­
nità cristiana —, si può 
esprimere in queste due do­
mande: 1) come mal ti ritor­
no e la riscoperta di Monte 
Soie hanno tardato tando, 
più di trent'annl per deli­
ncarsi, quaranta per affer­
marsi? 2) Slamo poi sicuri di 
essere sufridentemente di­
versi da ciò che ha portato il 
silenzio su Monte Sole, ga­
rantiti dal 'Sistema di male» 
che lì si è dispiegato terribi­
le, liberati da ciò che ci ha 
reso Incapaci, allora, di una 
insistenza e una alternativa 
autguate e, poi, tanto a lun­

go, di vera comprensione e 
di memoria attiva? 

La prima domanda trova 
una risposta convincente 
solo se si risponde con verità 
e serietà alla seconda: tanto 
tempo è dovuto passare per­
ché noi slamo quelli che sla­
mo, tanto poco capaci di 
guardare In volto le respon­
sabilità del passato come di 
riconoscere l veri problemi 
del presente e di condurli a 
soluzione In un 'Sistema di 
bene», rispettoso della di­
gnità di tutti gli uomini e 
del diritti di tutu i popoli. 

Naturalmente, per evita­
re la necessità di questa ri­
sposta elementare ma sco­
moda, si possono presen tare 
distinzioni e argomentazio­
ni contro le due domande. 
Per esemplo, si può negare 
che vi sia stato 'Silenzio su 
Monte Sole; ricordando ce­
lebrazioni e mausoleo di 
Marzabotto e lgrandi dibat­
titi popolari intorno al trat­
tamento penale da farsi a 
Reder. Ma, lette le 'Querce; 
la memoria di Marzabotto e 
la tematica centrata su Re­
der risultano, non da ab­
bandonarsi, ma da correg­
gersi e integrarsi; ed esatta­
mente nelle direzioni in cut 
si sono mossi con grande 
autorità gli autori di questo 
volume a due voci. 

L'autorità, qui, non è né 
accademica ne di potere, ma 
autentica, vitale. 

Don Gherardi ha metodo 
e attrezzatura di vero slori-
co (non a caso è stato ora 
chiamato dal Consiglio co­
munale nell'Istituto per la 
storta di Bologna), ma la 
forza più Intima del suo la­
voro su Monte Sole — 1 dieci 
e più anni di ricerche e tessi­
tura di testimonianze e do­
cumenti, lungo l'arco di tre 
generazioni delle comunità 

vissute in quel luoghi — sta 
nell'essere stato compagno 
di studi in seminario e ami­
co personale di due del cin­
que sacerdoti uccisi nella 
strage, don Marchlonl e don 
Fornaslnl: per questo si 
sprofonda nel passato co­
mune, vi attinge una forza 
di analisi e di verità, minu­
te, 'clericali; se si vuole, ma 
che finiscono per dare un 
senso nuovo e forte a una 
vicenda di martirio sulla 
quale la Chiesa bolognese, 
tanto a lungo, ha conosciuto 
quasi solo 11 silenzio, un si­
lenzio nutrito di reticenza e 
di paura di fronte alla sto­
ria. 

L'autorità di Giuseppe 
Dossetti — si sa — è più no­
ta. La forza delle sue indica­
zioni, delle sue scelte, si è ve­
nuta facendo, col tempo, più 
chiara anche al largo pub­
blico, che oggi ha un'idea di 
che cosa unisce le due parti 
di una vita e di una testimo­
nianza che a lungo sembra­
rono spezzate: anche II di­
scorso di accettazione del-
l'Archlglnnaslo d'Oro ha 
alutato In questa direzione. 

SI aggiungono ora le pa­
gine di questa Introduzione, 
e le note minutissime ed ab­
bondanti che la corredano, 
le quali ci dicono le ragioni 
ispiratrici per cui Dossetti e 
la sua comunità hanno ac­
cettato una diaconia di pre­
senza e di preghiera su 
Monte Sole: e comprova che 
Dossetti non ha reticenze e 
paure a guardare dentro la 
cultura europea, nel suo 
rapporto storico con 11 Terzo 
Relch, nel mistero terribile 
dell'olocausto ebraico e nel­
le Insufficienze che ci porta­
no ai pericoli di oggi. E sa 
guardare dentro la testimo­
nianza cristiana di fronte al 
nazismo,chec'èstata,a tut­
ti l livelli della Chiesa, ma 
con limiti ed Incompletezze 
che vanno considerati con 
umiltà e coraggio evangeli­
ci. 

Con le 'Querce di Monte 
Sole» la cultura cristiana 
opera verso la storia, e quin­
di verso la politica, una mu­
tazione significativa rispet­
to al criteri di giudizio più 
correnti e superficiali: ti li­
bro va letto, soprattutto, per 
questo. 

Una tale mutazione ha 
radici profonde nel passato 
di questi due singolari sa­
cerdoti cattolici e ha esigen­
ze grandi anche nel presen­
te: 1 testi da loro scritti lo 
comprovano, ad ogni pagi­
na. Questa mutazione pro­
fonda ed esigente darà frut­
ti adeguati In futuro? La 
teologia e la spiritualità dei 
due autori postula una ri­
sposta senza dubbio affer­
mativa, ma la loro discre­
zione e umiltà (che dà mag­
gior fascino all'autorevolez­
za di queste pagine) non 
esplicita l'asserto. 

Per questo 11 libro è un'In­
quietante provocazione: 
nell'intreccio delle emozioni 
e dei sentimenti che t fatti di 
allora ripropongono, e t 
pensieri di ieri e di oggi ren­
dono così strìngenti, dob­
biamo calarci anche noi, let­
tori delle più varie esperien­
ze e preferenze. 

Econfrontarci tutti con la 
realtà, non per chiudere una 
volta di più la strada della 
speranza e della vita, ma per 
riprenderla più Uberi e più 
forti. 

Recensendo un tale libro 
su questo giornale, viene da 
domandarsi: che non avesse 
ragione La Pira nel solleci­
tare tanto 1 marxisti e I co­
munisti incontrati in Rus­
sia e In Italia, In Asia e In 
America Latina, a liberarsi 
dell'ateismo, di più e più 
compiutamente? Anche la 
questione di Dio ha rilevan­
za: Dio nella storia, nelle co­
scienze delle persone, nelle 
tradizioni del popoli, nelle 
giustificazioni degli atti di 
guerra o di pace, nelle deci­
sioni di ogni potere e nelle 
resistenze che lo riducono. E 
una autolimltazlone ideolo­
gica, mistificatrice e para­
lizzante, restare fermi a de­
finizioni nutrite di pensieri 
per tanti aspetti superati, ad 
esperienze per tanti aspetti 
parziali ed elusive. Certo, lo 
statuto del Pel su questo 
punto è stato modificato be­
ne, da anni. E vi sono, nelle 
antologie storiche, un fa­
moso discorso di Togliatti a 
Bergamo e diversi passaggi 
di Berlinguer sull'impor­
tanza e 11 senso della religio­
ne: ma è culturalmente e po­
liticamente poco per 11 con­
testo vitale delle nostre 
esperienze complessive, 
nell'Italia e nel mondo, per 
le nostre speranze più tenaci 
ed esigenti di fronte alle 
stragi di ieri e di oggi. 

Luigi Pedrazzi 

Francoforte: 
una Fiera 

da «record» 

Francoforte accanto alla Fio 
ra tradizionale ce ne fosse an­
che una alternativa: ma que* 
sfanno non ci sarà visto che 
anche eli editori underground 
(soprattutto quelli legati ai 
•verdi») hanno trovato spazio 
nei giganteschi e coloratissimi 
spazi della rassegna ufficiale. 
Gli italiani saranno 360, un 
bel po' di più dello scorso anno 
con l'arrivo di molte piccole 
case editrici. Saranno in tan­
tissimi e forti anche del suc­
cesso ottenuto nei corso rlell'86 
dalla letteratura italiana qui 
in Germania. Sono infatti sla­
ti tradotti moltissimi autori 
prima sconosciuti: dai «giova­
nissimi» Tabucchi e De Giudi­
ce alle «riscoperte» di Ooito e 
Betti. 

Accanto alla parte più stret­
tamente commerciale della 
Fiera (qui i librai tedeschi 
vengono a ordinare gli acqui­
sti mentre le diverse case si 

scambiano titoli ed autori) c'è 
anche — come sempre — una 
sezione «speciale» dedicata al­
l'India dal titolo «mutamenti 
nella tradizione». Ci saranno 
la bellezza di 2.000 titoli di 
questa letteratura che in Eu­
ropa è praticamente scono­
sciuta. Già l'edizione dcll'85 
fece segnare un enorme suc­
cesso con decine di migliaia di 
visitatori. Ora. alla vigilia del­
la trentottcsima inaugurazio­
ne, alla Fiera si respira un'a­
ria di "rand? ottimismo: il set­
tore editoriale — dicono — ti­
ra, i titoli nuovi sono sempre 
di più e gli scambi internazio­
nali stanno crescendo. In Ger­
mania insomma tutto va per il 
meglio. In Italia dopo gli anni 
dei grandi scossoni (i casi fi­
nanziari di Kizzoli, Einaudi...) 
la situazione non 6 certo cosi 
rosea. Chissà die la Fiera non 
porti qualche buon affare. 

Marta Herzbruch 
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Tre affascinanti mostre ripropongono a Firenze 
la grande cultura greca. Libri, sculture e icone 

lungo la strada che porta dal mito al logos 

segno di Atene 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Atene ha passato il te­
stimone di capitale europea della 
cultura a Firenze ed ha portato in 
Palazzo Strozzi tre mostre che dure-
raranno fino al 16 novembre: tre 
grandi frammenti di secoli; tre spac­
cati di una formidabile resistenza 
della cultura artistica greca a trage­
die storiche immani salvando un'I­
dea di un uomo umano e razionale 
che attraverso mille e mille avventu­
re più che omeriche, arriva fino al 
primo Rinascimento fiorentino. 
•Atene e Firenze» in tre mostre affa­
scinanti accompagnate da tre cata­
loghi che si sarebbero voluti un po' 
meno poetici e più illuminanti la ba­
se sociale ed economica della creati­
vità greca-bizantlna-venezlana In 
età tanto diverse e lontane: una mo­
stra archeologica di 42 «pezzi» prove­
nienti da molti musei e titolata «Dal 
Mito al Logos: la figura umana nel­
l'arte greca (VIII-VI secolo avanti 
Cristo)»; una bellissima mostra di 
«Affreschi staccati e icone dalla Gre­
cia» forte di 102 dipinti databili tra 1 
X e 11XVII secolo dopo Cristo; e. Infi­
ne, una preziosa raccolta di oltre 50 
libri che documentano «l'attività edi­
toriale del Greci durante 11 Rinasci­
mento Italiano (1469-1523)» che si 
sviluppa con l'emigrazione degli In­
tellettuali greci dopo la caduta del­
l'impero bizantino. 

Passeggiare tra questi libri nelle 
bacheche dà una forte emozione. Al­
cuni sono bellissimi di pagina e di 
stampa, ad esemplo 11 «Psalterium* 
stampato da Aldo Manuzio a Vene­
zia nel 1495 circa per la luce della 
pagina e la grande armonia ritmica 

dei caratteri. 
Nella mostra archeologica, che è 

troppo frantumata e con pochi og­
getti salta da un secolo all'altro co­
stringendo a non facili voli di fanta­
sia, c'è una statua meravigliosa, em­
blema puro e rcdlante serenità di un 
primordio della vita e della cultura 
greca ed europea. È un Kouros in 
pietra del VI secolo avanti Cristo, 
opera di un artista della Beozia e che 
è conservato nel Museo Archeologi­
co di Tebe. È alto un metro e trenta­
sei centimetri, è privo, delle gambe 
dal ginocchio In giù. È ignudo, ac­
cenna un passo In avanti e dalle lab­
bra e dagli occhi discende un sorriso 
enigmatico. II corpo è bellissimo, 
proporzionato come se rispondesse 
alle misure stabilite da numeri. I ca­
pelli sono accuratamente pettinati 
in trecce e boccoli. Ha un forte eroti­
smo molto naturale, e tanto diverso 
da quello cristiano. È un giovane uo­
mo di un primordio raffigurato co­
me un Dio. Il suo sguardo buca li 
tempo e arriva fino allo sguardo che 
pure punta lontano del San Giorgio 
giovinetto di Donatello. 

Ci sono anche due Koràl che ven­
gono dall'Acropoli di Atene, pure del 
VI secolo, con i bel corpi coperti dal 
sottile chitone e dal ricchissimo hl-
màtion: la veste fa sui corpi un ritmo 
di plegoline che ricorda il battito rit­
mico e 11 respiro del mare quand'è 
calmo sulla riva. Sorridono anche lo­
ro e quella delle due che si solleva il 
chitone per muovere li passo e sco­
pre la sublime gamba dalla coscia in 
giù è un sogno: anche la femminilità 
qui trova il suo primordio aurorale e 
che per secoli, magari attraverso co­
pie romane, gli artisti interroghe­

ranno fino a noi contemporanei. 
La bellezza del corpi dei due famo­

si bronzi di Rlace mi sembra impalli­
dire davanti alla bellezza aurorale 
del Kouros del VI secolo qui esposto. 
Nel corpo è sigillato tutto del mondo: 
memoria, mito, presente, futuro, ol­
tretomba se c'è. Il corpo stabilisce la 
misura delle cose, domina il pianeta, 
non ha peccato, l'architettura cresce 
attorno a questo corpo; ecco, è 11 cor­
po di un uomo libero, di un cittadino 
greco ma è come se districasse 11 suo 
passo tra gli schiavi. 

Bisogna fare un volo di molti seco­
li per arrivare a Bisanzio e alle Icone 
greche del X secolo dopo Cristo. In 
questo vuoto di tempo è accaduto 
tutto ma il visitatore attento resterà 
stupefatto nel costatare come e 
quanto negli stilemi cristiani bizan­
tini più ortodossi, più identificanti 
potere e religione, più immobili nel 
tempo e quasi Indifferenti alla storia 
e all'esistenza degli uomini, si conti­
nui nel modi più diversi e spesso se­
greti l'ellenismo; e a tal punto che si 
può dire che spesso o Cristo o un san­
to o una madonna continuano qual­
cosa che era tipico del Kouros e della 
Kore. 

Gran parte del pittori di Icone non 
hanno nome e così quelli di affre­
schi. I pittori di Creta sono formida-
bll e inconfondibili: sembrano accesi 
da un fuoco dentro e conoscono bene 
11 potere immenso delle linee e del 
colore. Qualche nome filtra dall'ano­
nimato: Anghelos, Nicolaos Tzafou-
rls. Andreas Rlttzos, Michail Dama-
schlnos, Andreas Pavias, Emmanull 
Lombardos, Jeremtas, leremlas Pai-
ladas, Simeone Theodochos. Non so­
no tutti i pittori che firmano ma 

quelli che più attirano lo sguardo del 
visitatore per forza di sogno, per cer­
te piccole rotture nella struttura in­
violabile dell'icona, magari per una 
suggestione continentale, venezia­
na. 

Gli affreschi appaiono più immo­
bili, più conservatori rispetto alle 
icone portatili. II sistema figurativo 
bizantino durò molti secoli e quasi 
impassibile davanti ai continui mu­
tamenti della pittura nell'Occidente. 
La sua influenza fu assai estesa nel 
tempo e nello spazio molto al di là 
del territorio greco: si pensi, ad 
esemplo, a Ravenna d'oro e alle vi­
cende straordinarie della pittura In 
Russia. Tra gli affreschi indimenti­
cabile è la cupola col Cristo Panto-
crator proveniente da Spilla di Pen-
dell In Attica e il frammento con la 
testa di Cristo (Kouros) proveniente 
da Patzò. 

Tra le Icone, stupenda nella sua 
espressione quotidiana di paura e di 
panico è la Vergine Odighitria della 
seconda metà del secolo XII, povera 
madre proveniente da Kastoria che 
porta nel verso dipinta la figura rat­
trappita nel dolore e nella solitudine 
del Cristo della Passione. Ma quasi 
tutte le icone di Kastoria hanno uno 
straordinario splendore del colore 
dal prefondo. Un capolavoro è la 
porta del «Berna» con l'Annunciazio­
ne, i santi Pietro e Giovanni teologo, 
della metà del XV secolo e prove­
niente da Patmos: sarà una fissazio­
ne la mia, ma le figure ancora una 
volta richiamano i Koùrole le Koràl 
e la città dietro l'annunciazione è an­
cora una città antica greca. 

Dario Micacchi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Molto più che 
per i tanti lsml limitrofi — 
slamo negli anni cruciali del­
le grandi avanguardie dei 
primi venti anni del secolo — 
e accaduto all'espressioni­
smo di vedersi amplificata la 
portata semantica della pro­
pria etichetta che, oltre ai 
precorritori e agii epigoni, 
nomina ormai forme e modi 
«espressionistici» completa­
mente irrelati dalla partico­
lare congiuntura storico-
culturale che determinò I ca­
ratteri del movimento. Non è 
difficile spiegarsi la ragione 
di un slmile fenomeno: il fat­
to è che, partito come reazio­
ne al cromatismo analitico e 
fenomenico della pittura 
d'impressione, l'espressioni­
smo per quella sua carica ge­
stuale e defuf matrice si è poi 
prestato, per via di riduzioni 
e semplificazioni, ad una 
sorta di «riuso», allorquando 
gli artisti hanno Inteso con­
notare le proprie infrazioni 
formali o deformazioni. E 
sono tutte connotazioni, per 
cosi dire, di sinistra, poiché 
l'infrazione sta per disagio e 
rifiuto: disagio della propria 
dimensione esistenziale o 
addirittura della civiltà, ri­
fiuto per i codici borghesi e 
per le ideologie dominanti. 

A più strette delimitazioni 
cronologiche e territoriali 
del movimento espressioni­
sta, ci Invita appunto la mo­
stra che si è appena aperta 
nelle sale di Palazzo Medici 
Riccardi nell'ambito delle 
manifestazioni per Firenze 
Capitale europea della cultu­
ra. Capolavori dell'Espres­
sionismo tedesco, dipinti 
1905-1920, è 11 suo titolo ed è 
anche un esplicito annuncio 
degli Intendimenti che han­
no portato l curatori (Erich 
Steingraber con la collabo­
razione di Annegret Hoberg, 
ambedue compilatori di un 

L'espressionismo 
e il suo rifiuto 

Un'opera di Karl Schmltft-
Totthrff (19131 

catalogo Electa) ad un alle­
stimento assai omogeneo e 
comoatto. Infilzata una 
punta del compasso sulle da­
te di nascita dei due gruppi 
canonici (il 1905 per Die Bru-
cke e II 1911 per Der Bìauer 
Reiteri si è allargata l'altra 
quel tanto che servisse a cir­
coscrivere l'esperienza del 
soli affiliati, con qualche ec­
cezione per quegli artisti che 
stabiliscono delle rigide in­
terconnessioni con movi­
menti Immediatamente suc­
cessivi. In tal caso sono state 
scelte opere giovanili. In mo­
do da non aprire la parentesi 
cronologica. E cosi, 11 pas­
saggio alla Neue Sachlt-
chkelt è additato sintomati­
camente da un Grosz del '15 
e da due Dix rispettivamente 
del '15 e del *21, mentre quel­
lo alla Secessione da un bel 
Schlele e de due brutti Koko-
schka sempre dello stesso 
periodo. Più con 1 seguaci, i 
curatori sono stati rigorosi 
nell'escludere i precursori; 
passi per i francofani (Van 
Gogh e Gauguln), ma senza 
L'urlo del norvegese Munch 
o l'Entrata di Cristo a Bru­
xelles del belga Enzor sareb­
be potuta nascere l'espres­
sionismo tedesco? 

Ma queste sono osserva-
zionl di piccolo momento a 
fronte di una mostra che tro­
va proprio nella ricognizione 
sincronica di un capitolo 
d'arte il suo punto di forza. 

Diremo tuttavia che il grup­
po dei pittori della Brtìcke (Il 
ponte) è meglio rappresenta­
to rispetto a quello del 
Bìauer Reiter (Il cavaliere 
azzurro). Le prime due saie 
offrono un'immagine davve­
ro convincente dell'eccezio­
nale coesione stilistica del 
primo gruppo, specie del tre 
maggiori rappresentanti: 
E.L. Klrchner, E. Heckel e K. 
Schmidt Rottluff. Klrchner 
ci restituisce un universo ur­
bano abitato da individui 
turbati e come scossi da una 
violenza nascosta ma diffu­
sa. Nell'Interno del 1914 le 
pareti della camera assumo­
no quella disposizione, poi 
diventata paradigmatica, di 
tipo scenografico, e così co­
me queste perdono la primi­
tiva certezza prospettica an­
che I personaggi, che l'im­
probabile interno contiene, 
sembrano sprofondati In 
una dimensione di dramma 
incomunicabile che li derea­
lizza. Se Klrchner, che si 
congeda qui con un tragico 
Autoritratto del pittore ma­
lato, straordinario docu­
mento di un'intera genera­
zione che aveva incontrato 
§11 orrori della guerra, aveva 

1 preferenza fatto ricorso a 
figure appena sbozzate ma 
eseguite con un'inconfondi­
bile regno tratteggiato, 
Schlmdt Rottluff rivela ma­
nifestamente 11 proprio debi­
to con la scultura primitiva, 

soprattutto con quella del­
l'Africa nera che nel contem 
pò altri artisti come Picasso 
o Matlsse andavano risco­
prendo. Ciò implica nella sua 
pittura uno sviluppo verso 
forme d'impianto monu­
mentale, eseguite con un 
massimo di essenzialità 
grafica ed un ricorso vistoso 
ai colore espressivo ed anti­
convenzionale. 

Quest'ultimo carattere ri­
troviamo, semmai amplifi­
cato sino a giungere a solu­
zioni non figurative, nelle 
opere degli esponenti del 
Bìauer Reiter. Emblemati­
che risultano le due opere 
(troppo poche) esposte a Pa­
lazzo Medici che documen­
tano due fasi importanti del 
passaggio di Kandinsklj al­
l'astrattismo. inteso come 
progressivo disvelamento di 
un'interiore spiritualità. La 
caratteristica figura del ca­
valiere è ancora presente in 
uno degli studi per Improv­
visazione 3 insieme con altre 
presenze antropomorfe, ed 
Invece è completamente an­
nichilito in un turbine cen­
trifugo di colori nell'opera 
seguente. Mosca II del 1916. 
L'altro grande protagonista 
del gruppo del Cavaliere az­
zurro, Franz Marc ricercò, 
come è noto, gli stessi risul­
tati ma partendo da premes­
se figurative più resistenti. 
Come dimostrano questi di­
pinti (Ipastori, I caprioli ros­
si, Capre di montagna) la ri­
cerca di Marc recò un contri­
buto decisivo alla linea ana­
litica dell'espressionismo te­
desco. Ammiratore della pit­
tura di Delatmay e àia page 
In fatto di innovazioni cubo-
futurista, egli impose un cri­
terio di scomposizioni geo­
metriche cui presto avrebbe­
ro aderito, da par loro, artisti 
arniiatl come Klee, Macke e 
Heinrich Campedonk. 

Giuseppe Nicoletti 

»n 
Georg F.W. Hegel 
Detti memorabili 

di un filosofo 
a cura di Nicolao 

Merker 
Un modo originale e 
nuovo per ripensare 
aspetti e problemi di 
una complessa figura 

di pensatore e. al 
tempo stesso, una 

preziosa guida per chi 
si avvicina ai grandi 
temi della filosofia 

hegeliana. 
U B 16 000 

Ernesto Sàbato 
Approssimazioni 
alla letteratura 

del nostro tempo 
Borges Sartre 
Robbe-Grìllet 

In tre saggi su alcuni 
protagonisti della 

cultura e della 
letteratura del 

Novecento, il grande 
scrittore latino-

americano esprime la 
sua personale 

"poetica" intorno alla 
missione conoscitiva 

della narrativa. 
Lire 6 000 

Agostino Lombardo 
Il testo e la sua 

performance 
Per una critica 

imperfetta 
Necessità di 

un'assoluta libertà di 
lettura dei testi letterari 

e impossibilità di 
rinchiuderli in rigidi 

schemi interpretativi. 
LweSOOO 

Arnold Pacey 
Vivere con la 
tecnologia 
prefazione di 

Antonio Ruberti 
Da una netta critica 

dell'uso spregiudicato 
delle tecnologie, 

l'ipotesi di 
un'utilizzazione della 
conoscenza umana 

"non per il profitto, la 
gloria o il potere, ma 
per il beneficio e le 

necessità del vivere" 
l ire 15 000 

Vittorio Parisi 
La sociobiologia 

Uno scienziato e 
biologo di fama 
intemazionale 

introduce gli elementi 
fondamentali della 

nuova disciplina, che 
illumina i rapporti tra 

base biologica e 
comportamento 

sociale. 
Lire 15 000 

Pontecorvo 
Formisano 

Zucchermaglio 
Guida alla lingua 

scritta 
Per Insegnanti della 
scuola elementare e 

dell'infanzia 
Una nota psico­

pedagogista e la sua 
équipe forniscono 

risposte a interrogativi 
sul rapporto tra 

scrittura e sviluppo del 
pensiero, sul ruolo 
dell'insegnamento 
ortografico, sulle 

modalità per rendere 
facilmente 

comprensibile il testo 
scritto. 
Urei «ooo 

Karl Marx 
Lavorò salariato e 

capitale 
con un testo 

introduttivo di Maurice 
Dobb 

Il pensiero economico-
politico marxiano in tre 

testi di esemplare 
chiarezza, di cui il 
primo — che dà il 

titolo al volume — è da 
considerarsi un vero 

classico. 
t r e 9000 

Ljubov Kotel'nikova 
Città e campagna 

nel Medioevo 
italiano 

Mondo contadino e 
ceti urbani dai v ai XV 

secolo. 

i»e 8 500 

Onelio Prandini 
La cooperazione 
Organizzazione, storia 

e futuri sviluppi del 
movimento 

cooperativo. 
Edizione aggiornata 

con le nuove 
disposizioni di legge. 
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